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Giovane muore nella 
caserma dei carabinieri 

Un paese protesta 
POTENZA — Adesso un paese intero vuole sapere come è 
morto un ragazzo di 25 anni, spirato in una caserma dei 
carabinieri in circostanze a dir poco misteriose. Il paese è 
Muro Lucano, uno dei centri colpiti dal terremoto dell'Irpi-
nia di quattro anni fa. In questo paese tre giorni fa un 
ragazzo di 25 anni, Gerardo Cerone, è morto nella caserma 
dei carabinieri e la versione dei militari non è certo di 
quelle che non lasciano dubbi. Sostengono infatti che il 
ragazzo si sarebbe improwisamente.accasciato battendo il 
capo a terra e restando cosi ucciso sul colpo. L'autopsia, 
eseguita a Napoli dal professor Tarsitano, non è ancora 
giunta ad un risultato definitivo prologo dì quella morte 
misteriosa. Gerardo Cerone, «invitato» nella caserma dei 
carabinieri ha invece tentato di fuggire con la propria auto 
(e facendolo, secondo'i militari, avrebbe quasi investito un 
sottufficale e un graduato). Fermato da alcuni colpi di 
pistola — che hanno colpito la vettura, facendola finire 
contro un muro — Cerone si è dato alla fuga. I carabinieri 
l'hanno raggiunto e immobilizzato, quindi condotto in ca
serma. Lì, qualche tempo dopo, il giovane è morto. Ora un 
centinaio di cittadini di Muro Lucano ha sottoscritto una 
petizione per chiedere che «la magistratura indaghi sino in 
fondo ascoltando i numerosi testimoni che hanno assistito 
al movimentato episodio». Anche un deputato comunista, 
l'onorevole Rocco Curcio, ha avanzato un'interrogazione al 
ministro di Grazia e Giustizia chiedendo che si faccia rapi
damente chiarezza sull'accaduto e sulle eventuali respon
sabilità. 

D Papa scrive: «Non 
sono indifferente 

alla sorte di Antonov» 
CITTÀ DF.L VATICANO — $ Stato confermato ieri dalla Santa 
Sede che il Papa Giovanni Pàolo II ha scritto una lettera di 
risposta al Patriarca bulgaro Massimo in cui afferma di «non 
essere indifferente» al caso di Serghey Antonov, il caposcalo 
della Balkan Air, sospettato di complicità nell'attentato contro il 
Pontefice. La lettera è del 30 aprile scorso. In relazione alla 
vicenda Antonov, il Papa afferma che si tratta di «questione 
certamente dolorosa che — a motivo dell'angoscia e delle soffe
renze delle persone in diverse vìe implicate — non può lasciare 
indifferente». «Per tenete in conto il desiderio espresso dalle 
autorità del governo bulgaro — si legge ancora nella lettera 
scritta in inglese — la Santa Sede aveva informato il governo 
italiano della sua preoccupazione al riguardo di questo caso 
umanitario». «Ora, in considerazione dell'iniziativa di vostra 
beatitudine e del Santo Sinodo — scrive ancora il Papa — un 
ulteriore passo è stato mosso nei riguardi del ministro degli 
Esteri italiano. 11 governo italiano, dalcanto suo, ha comunicato 
che è tenuto ad osservare i limiti oggettivi dei suoi poteri costitu
zionali che non gli permettono di interferire nel giudizio appar
tenente esclusivamente alla magistratura. Il governo, tuttavia, 
si sta muovendo per accelerare i procedimenti concernenti il 
signor Antonov». La lettera del Papa si conclude rinnovando al 
Patriarca di Bulgaria e al Sinodo della Chiesa Ortodossa i suoi 
auguri sinceri di gioia e di pace in questo periodo pasquale. La 
lettera del Papa è in risposta a quella inviata il 28 marzo scorso 
dal Patriarca bulgaro. Della risposta del Pontefice ha dato noti
zia, l'altro ieri, la BTA, l'agenzia di stampa ufficiale di Sofia. La 
missiva è stata resa nota proprio tre giorni dopo il deposito 
ufficiale della requisitoria della Procura generale di Roma che 
chiede il rinvio a giudizio dì Serghey Antonov, di altri due bul
gari e 4 turchi per l'attentato al Papa. Serghey Antonov 

Il presidente INA: 
«Chi mi accusa vuole 

vendicarsi di me» 
ROMA — «È tutta una montatura, messa in piedi per 

Jualche vendetta di basso livello». Così si è difeso Mario 
ornari, il direttore generale dell'INA arrestato nei giorni 

scorsi con l'accusa di aver favorito alcuni candidati di un 
concorso pubblico dell'Istituto. L'interrogatorio di ieri è 
durato poco più di due ore, e Fornari ha negato di aver 
ottenuto la carica di direttore in cambio dell'assunzione dì 
alcuni candidati. Ma l'alto funzionario ha anche aggiunto 
di sospettare lo zampino di qualche professionista «trom
bato» in occasione del recente rinnovo del consiglio d'am
ministrazione «Assitalia», una consociata di cui TINA de* 
tiene il 95% delle azioni. Forse si tratta proprio del miste
rioso personaggio colpito da un altro ordine di cattura del 
giudice Armati, finora irreperibile. C'è chi parla di una 

onna, alla quale sarebbero finite le bustarelle sborsate 
dai candidati per superare il concorso. Ma su questo c'è il 
massimo riserbo. L'avvocato Lemme, che difende Fornari, 
ha precisato che il suo assistito ha tutto l'interesse a vedere 
rintracciato questo «Mister X», che potrebbe chiarire tut
to. Nel frattempo, il giudice ha ordinato il sequestro delle 
pratiche del concorso, avvenuto nel '79, quando Fornari 
era ancora vicedirettore. Poi interrogherà i commissari 
d'esame ed alcuni candidati. Tra gli elementi d'accusa, 
oltre alla denuncia anonima, ci sarebbero alcune ricevute 
dei pagamenti effettuati per ottenere la raccomandazione 
ed una registrazione telefonica, dove si parla della «carrie
ra» di Fornari, e della sua nomina a direttore. Ma per la 
difesa si tratterebbe di un nastro «manipolato». 

Condannato il governo 
USA: provocò 10 morti 
con le bombe atomiche 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Le bombe atomiche americane hanno ucciso 
anche cittadini americani, e in territorio americano. Ma questo, 
per la verità, lo sì sapeva o lo si sospettava. Il fatto nuovo consiste 
nella decisione di un giudice distrettuale che ha sancito la colpe
volezza, per negligenza, del governo degli Stati Uniti nel modo 
con cui fece effettuare, tra il 1951 e il 1962. esperimenti nucleari 
nel poligono di tiro del Nevada. Il giudice Brace Jenkins ha 
impiegato 17 mesi per stilare una relazione di ben 490 pagine 
nella quale imputa al governo dì non aver messo in guardia i 
cittadini che risiedevano nel Nevada, nella parte meridionale 
dello Utah e nel nord dell'Arizona (sì tratta di tre Stati con 
larghissime estensioni desertiche, utilizzate appunto per le e-
splosioni nucleari sperimentali) contro il pericolo di contamina
zioni radioattive provocate dalla polvere trasportata dai venti. 
Otto abitanti di quelle zone morirono per la leucemia, uno per 
cancro alla tiroide e un altro per cancro al petto. A nove di 
queste vittime, o meglio ai parenti-eredi sopravvissuti, il gover
no dì Washington dovrà pagare un totale di oltre due milioni e 
mezzo di dollari. La decima vittima sarà «liquidata» successiva
mente perché è morta mentre il processo era in corso.Le azioni 
penali promosse contro il governo sono in totale 1.192, di cui 375 
per casi di cancro e saranno decise sulla base dei criteri di 
principio affermati in questa prima sentenza. A inchiodare il 
governo americano è stata la prova che quando i venti spirava
no in direzione delle zone più popolate di Las Vegas e della 
California meridionale, gli esperimenti venivano sospesi. Non 
altrettante cautele furono usale quando i venti spiravano verso 
le piccole città dello Utah, del Nevada e dell'Arizona. 
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Riconoscimento dell'Università per l'impegno contro i poteri occulti 

Pertini e il cardinale P lardo 
laureati a Palermo contra'la mafia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Erano entram
bi commossi quando il rettore 
Giuseppe La Grutta ha conse
gnato loro — a nome del sena
to accademico che si è esibito 
in tonaca per la prima volta 
dopo dieci anni — la pergame
na del diploma e la medaglia 
con sigillo deLl'università. L' 
Università di Palermo ha lau
reato «honoris causa» Sandro 
Pertini in pedagogia e il cardi
nale Salvatore Pappalardo in 
lettere, al termine di una ceri
monia sobria, durata in tutto 

trentacinque minuti, nell'au
la magna della facoltà di inge
gneria. Erano presenti delega
zioni di docenti, studenti e 
personale, i rettori di Messina 
e di Catania, l'alto commissa
rio De Francesco, il presidente 
della regione Sardo, il sindaco 
di Palermo Insalaco, autorità 
civili, militari e religiose. 

Gianni Puglisi preside della 
facoltà di magistero, e Nino 
Buttitta, preside di quella di 
lettere, hanno illustrato le mo
tivazioni del conferimento 
delle due lauree. 

A Pertini — ha detto il pre
side Puglisi — per la «prospet

tiva pedagogica dei suoi com
portamenti, per la valenza e-
ducativa della sua continua 
presenza nelle istituzioni de
mocratiche». Un insegnamen
to che viene «dall'essersi bat
tuto tutta la vita per la libertà 
e la giustizia sociale». ' 

Dell'arcivescovo di Paler
mo, Salvatore Pappalardo, il 
preside Buttitta ha ricordato 
il magistero «legato ai proble
mi e alla cultura della gente 
siciliana di cui interpreta con 
risonanza internazionale il 
patrimonio storico e civile». 

Esso — ha proseguito il presi
de di lettere — rappresenta 
«una rilevante forza morale» 
per la trasformazione della so
cietà specialmente «in riferi
mento al fenomeno mafioso e 
alle sue connivenze denuncia
te sempre con estrema ener
gia e consapevolezza». 

Concluso «l'esame», Pertini 
ha voluto incontrarsi con la 
folla di giovani che fin dall'i
nizio delia mattinata si era as
siepata in viale delle scienze, 
cuore della «città universita
ria». 

Il segretario del PCI, Enrico 
Berlinguer, ha inviato un tele

gramma nel quale esprime «le 
calorose felicitazioni» per «l'al
to riconoscimento». L'iniziati
va dell'Ateneo palermitano — 
scrive Berlinguer a Pertini — 
«è un rinnovato e giusto o* 
maggio della Sicilia e dell'Ita
lia attuo animo, al tuo intel
letto ed alla tua opera per il 
nostro popolo e per la difesa 
delle nostre istituzioni». 
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NELLA FOTO: il saluto tra il 
presidente Pertini e il cardi
nale Pappalardo 

ROMA — «Il momento più 
emozionante è stato certa
mente il colloquio coi fami
liari delle vittime del "grandi 
delitti". E non perché essi e-
sprimessero solo il loro dolo
re o una comprensibile — 
privata — ansia di giustizia. 
Ho avuto la sensazione di in
contrarmi, invece, con una 
grande, lucida, "forza politi
ca" che — stimolata dalla 
sofferenza — esprime giudi
zi, compie analisi penetranti. 
Analisi che dimostrano co
me queste menti si siano ap
plicate a cogliere con chia
rezza i nessi tra i loro lutti, 
tra i "misteri di Palermo" e i 
grandi "misteri nazionali", 
Sindona, Ambrosoli, la P2, la 
mafia». 

Abdon Alinovi, è appena 
tornato da Palermo, dove la 
commissione antimafia da 
lui presieduta ha compiuto 
una sessione di labori, dura
ta due giorni, fìtta di incon
tri. Dice: «Non siamo andati 
a Palermo come inquirenti, 
come investigatori. Erava
mo ospiti del Parlamento si
ciliano, che ci ha invitato. Ed 
abbiamo avvertito come al
meno in una parte dei gruppi 
dirigenti siciliani si sia fatta 
strada una diffusa presa eli 
distanza dalla mafia. E 
quanto emerge dagli incon
tri che abbiamo avuto, non 
solo con gli organi periferici 
dello Stato, ma per l'appunto 
con le forze politiche orga

nizzate, le organizzazioni so
ciali. Unica assenza — non 
so se frutto del caso o di che 
altro — quella della Sicindu-
stria». 

— Eppure si nota anco
ra un divario, con le spinte 
presenti nella società civile 
siciliana. - • - -
•Ne abbiamo avuto una 

netta testimonianza nell'in
contro coi giovani e i giova
nissimi dei comitati studen
teschi. La crescita della so
cietà siciliana offre un clima 
propizio acche lo Stato possa 
esercitare con pienezza i suoi 
compiti». 

— Invece.!. 
«Invece, proprio dai con

giunti delle vittime è venuto 
un nettissimo monito. Sod
disfare la loro richiesta di 
giustizia perché le inchieste 
sui grandi delitti vadano in 
porto non significa solo dare 
una risposta ad una loro an
sia. Ma rispondere ad un'esi
genza di chiarezza che è di 
tutta la democrazia italiana. 
Negli anni di Gelli, della P2, 
delle manovre del terrori
smo e dei servizi, una Sicilia 
"terra franca", in cui si disse 
"fate pure quel che volete", 
certamente interessava a 
certuni. Voglio dire che il do
minio mafioso di questa re
gione, i grandi delitti, erano 
funzionali al disegno di chi 
lavorava per la degenerazio
ne della democrazia italiana. 
Per questo — è vero — ì de-
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LA SITUAZIONE — L'area di bassa pressione che ancora interessa 
•Itali* si sposta lentamente verso levante e i fenomeni di cattivo 
tempo che insistono su tutta la nostra penisola tendono temporanea
mente ad anenuersi. Un'altra perturbazione di origine atlantica prove-
niente dalla Francia è già addossata all'arco alpino e in giornata comin
cerà ad interessare le regioni settentrionali. 
•> TEMPO m ITALIA — Sufte regioni settentrionali graduale intensifi
cazione delle nuvolosità • successive precipitazioni in estensione dal 
settore occidentale verso «usilo orientale. Le precipitazioni assumono 
carattere nevoso sui rìRevi alpini al di sopra dei 1500-1800 metri di 
eJtitudeie. SuRo regioni centi ali inizialmente cielo nuvoloso con preci-
aitazioni residue ma con tendenza afta variabilità ad iniziare dal settore 
tirrenico e la Sardegna. SuHltafia meridionale alternanza di annuvola-
menti • schiarite. Nel tardo pomeriggio o in serata nuovo aumento 
della nuvolosità sul golfo ligure • suNe fascio tirrenica. 

SIRIO 

Intervista ad Abdon Alinovi 

«Quei grandi 
misteri che 
interessano 
tutti noi» 

Conclusa la visita dell'Antimafia - L'in
contro con i familiari delle vittime 
litti di Palermo, non li si può 
spiegare isolandoli uno per 
uno». 

— Sul «caso Chinnici» le 
rivelazioni dell'alto com
missario De Francesco 
hanno portato molti e gra* 
vi elementi di riflessione. 
Ora è anche l'alto commis
sario a dire che «la strage 
poteva essere evitata»». 
•Siamo rimasti molto col

piti dalle circostanze che De 
Francesco ci ha riferito per 

la prima volta: nelle diverse 
audizioni dell'alto commis-
Isario, da parte della nostra 
commissione, avevamo par
lato, anche a lungo, della 
strage annunciata. Ma talu
ni episodi che a Palermo l'al
to commissario ci ha svelato 
ci offrono uno spaccato in
quietante: contraddizioni, 
discrepanze, dissidi, gelosie, 
tra apparati dello Stato han
no aperto un varco. E in quel 
varco si è inserito chi ha pro

grammato ed effettuato l'ag
guato. Se ne tornerà certa
mente a parlare, non solo 
nelle aule di giustizia, ma in 
sede politica ed amministra
tiva». 

— Il compito specifico 
della commissione è vigila
re sull'applicazione della 
legge antimafia. Come va 
in Sicilia? 
«Bisogna fare un apprez

zamento per il lavoro, ed il 
lavoro rischioso delle forze 
di polizia. Se a volte ì risulta
ti non si vedono è anche per 
lo scrupolo di magistrati e 
investigatori nella ricerca di 
prove e di impianti proces
suali che reggano, per non 
ripetere l'esperienza del pro
cesso di Reggio, sul delitto 
Terranova. Bisogna, però, 
pure sottolineare che gli ap
parati amministrativi met
tono troppo l'accento sulle 
bardature burocratiche. Ab
biamo raccolto una notevo
lissima documentazione, su 
cui dovremo riflettere. Ma 
questo emerge con chiarez
za». 

— Facciamo qualche e-
sempio? 
•Basti pensare che la 

Guardia di Finanza ci ha 
detto di avere sulle spalle a 
Palermo un carico di qualco* 
sa come 11 mila "accerta
menti". Occorrerebbe usare 
invece i poteri che la legge 
antimafia ha affidato a ma
gistrati, alto commissario e 

questori, in maniera più se
lezionata, mirata. E sem
plificare, snellire, molte pro
cedure. Non chiedere, come • 
al contrario s'è fatto in Sici- < 
lia, a migliaia e migliaia di 
contadini, di artigiani, di di
mostrare di non esser mafìo- • 
si prima di ottenere contri
buti e crediti. Qualcuno ce 
l'ha detto esplicitamente a 
Palermo che occorre una ve
ra e propria svolta: riuscire 
ad utilizzare la forza dello 
Stato non in direzione buro
cratica, ma concentrarla 
verso i livelli più alti. Sennò 
si finisce per tradire uno de
gli scopi che la legge si pro
pone, liberare, cioè, dalla' 
morsa della mafia l'impren
ditoria, non certo soffocarla. 
E poi occorre che quando 
una gestione pubblica si so
stituisce ad una gestione 
mafiosa delle risorse, la pri
ma riesca a dimostrare d'es
sere ' superiore, risanata, 
davvero, efficiente. Anche in 
questo senso gli incontri che 
abbiamo avuto in Sicilia ci 
hanno fornito importanti 
spunti di riflessione attra
verso una larga messe di casi 
esemplari. Prendiamo l'ac
qua di Palermo. I pozzi, ge
stiti dalla mafia, offrivano 
seppur attraverso l'imposi
zione di iniqui balzelli, acqua 
ai contadini. Una volta e-
sproprìati, bisogna fare in 
modo che quei pozzi diano 
acqua». 

— Ancora, dunque, un 
quadro di luci e dì ombre, 
dove le ombre più scure ri* 
guardano proprio le caren
ze dello Stato. Cosa vi han
no detto, in proposito, i 
funzionari più impegnati, 
quelli «in prima linea», i 
magistrati? - <. . -
•Voglio fare solo un esem

pio delle condizioni nelle 
quali si svolge il loro lavoro 
quotidiano. Ancora i magi
strati della Procura della Re
pubblica e dell'Ufficio Istru
zione del Tribunale di Paler
mo, sono costretti a contra
stare con le difficoltà più as
surde ed impensabili. Alcuni 
ci hanno persino dichiarato 
di essere impossibilitati a la
vorare nelle ore pomeridia
ne, neanche a tornare in uf
ficio per completare alcuni 
atti. Perché? Semplicemente 
i perché di sera non sono di
sponibili le auto blindate. È 
proprio assurdo in una città 
come Palermo». 

Le indagini sul campo del
la Commissione non sono fi
nite. .: Delegazioni del-
lYAntimafia» torneranno in 
Sicilia, invitate da singole 
amministrazioni locali e co
mitati: «Si tratta di richieste 
— dice Alinovi — cui dovre
mo certamente rispondere». 
Il prossimo impegno, in ca
lendario prima dell'estate, è 
una visita in Calabria. 

Vincenzo Vasile 

In un documentario a Milano la tremenda eredità dell'aggressione USA 

Gli orrendi effetti dei defelianti 
durano ancora sui bimbi vietnamiti 

MILANO — C'è1 anche un 
«giorno dopo» per la guerra chi
mica, un giorno lungo anni, de
cenni, segnato da tremende im
magini: non solo quelle di pae
saggi desolati, foreste rigogliose 
ridotte a selve di alberi ischele
triti, ma anche, e soprattutto, 
immagini di volti dì bimbi or
rendamente deturpati, orribili 
fotografie di mostri che non si 
possono descrivere. Immagini 
proiettate al convegno su «Ef
fetti tardivi sull'uomo e l'am
biente dell'esposizione a diossi
ne. Conseguenze della guerra 
chimica in Vietnam», che si è 
svolto ieri alla Fondazione Car
lo Erba, organizzato dal Comi
tato Italia-Vietnam. 

Per anni gli Stati Uniti han
no lanciato milioni di litri di 
defecanti e di erbicidi conte
nenti diossina sul Vietnam, un 
criminale quanto inutile tenta
tivo di vincere quella sporca 
guerra. Defoliante arancione, 
bianco, blu, gettato dagli aerei, 
dagli elicotteri, pompato sotto 
terra nelle basi dei combattenti 
vietnamiti: una guerra chimica 
condotta con un programma 
tanto preciso quanto feroce. 
Prima A defoliante, poi le bom
be al napalm. L'espressione 
•terra bruciata» diventa una 
realtà tremenda. 

Le orribili immagini hanno 
accompagnato le relazioni del 
dottor Hoang Din Cau, dell'o
spedale di Hanoi, vice ministro 
della Sanità, e della dottoressa 
Nguyen Thi Ngoc Phuong, del
la divisione di ostetricia e gine
cologia dell'ospedale di Ho Chi 
Minh Ville (l'ex Saigon). 

Secondo uno studio america
no del *74, d vorranno cento 
anni per ripristinare le foreste 
bruciate dai defolianti e dal na
palm degli americani durante 
l'operazione «Ranch And». Im
magini e dati. La dottoressa 
Phuong ha citato, fra gli altri, 
uno studio condotto mettendo 
a confronto la situazione di un 
villaggio pesantemente inqui
nato dai defolianti con quella 
di un centro non contaminato. 
Nel primo su 1249 famiglie con 
7237 gravidanze, la percentuale 
di aborti spontanei è stata del 
47 per cento contro il 21 per 
cento dove c'erano 1126 fami
glie con 6690 gravidanze; le ge
stazioni anomale sono state, ri
spettivamente, il 4,32 e il 2,31 
per cento; le malformazioni 
congenite il 6.49 e il 2£8 per 
cento. Bambini gravemente 
malformati sono nati anche 
dall'unione di donne che non 
erano state colpite dalla diossi
na con uomini che avevano 

combattuto nel Sud e che erano 
stati contaminati dal potente 
tossico. Le malformazioni più 
diffuse nei neonati sono quelle 
che colpiscono la testa (man
canza del cervello), i cosiddetti 
«difetti di chiusura» (labbro le
porino e palatoschisi), gli arti 
(piccoli focomelici), gli organi 
dei sensi (neonati privi degli 
occhi). Ma alcuni casi non pos
sono essere neppure definiti, 
tanto è l'orrore che suscitano. 

Ma la guerra chimica non ha 
risparmiato neppure i soldati 
che gli Stati Uniti avevano 
mandato alla sporca guerra. È 
di pochi giorni fa la notizia che 
sette grandi società chimiche a-
mericane, capeggiate dalla Dow 
Chemical, trascinate in tribu
nale da un gruppo di reduci dal 
Vietnam hanno preferito giun
gere ad un compromesso ver
sando 250 milioni di dollari (ol
tre 400 miliardi di lire) a favore 
di tutti gli ex combattenti in 
Indocina che lamentano danni 
alla salute attribuibili alla dios
sina (uno studio ha già messo in 
rilievo, oltre a lesioni alla pelle, 
anche malformazioni in bimbi 
nati da padre che ha combattu
to nel Vietnam). 

E da noi? Domanda sponta
nea, ovvia, visto che il 10 luglio 
di otto anni fa una nuvola di 

veleni, fra cui la diossina, usci 
dall'ICMES A e investì una va
sta e popolosa zona della 
Brianza, un'autentica rapina di 
territorio, di lavoro e di salute. 

Il processo si è concluso con 
cinque condanne; la Graradan, 
responsabile del crimine ecolo
gico, ha pagato cento miliardi 
di danni; sulla terra inquinata 
si piantano alberi; 41 bidoni 
pieni di materiale inquinato so
no finiti in Francia dopo un 
viaggio misterioso organizzato 
dalla Regione in modo irre
sponsabile. Il reparto da cui u-
scì la diossina è stato demolito; 
tonnellate di materiale inqui
nato sono racchiuse in due e-
normi vasche, monumenti alla 
politica di conquista della Gi-
vaudan e all'acquiescenza di 
troppe autorità nostrane. 

E la salute? Ne ha riferito 
ieri Luigi Bisanti, dell'Istituto 
Superiore di Sanità. Ci sono 
stati numerosi casi di cloracne, 
aumenti degli aborti spontanei, 
di malformazioni, di tumori dei 
tessuti molli (questi ultimi nel
la zona cosiddetta di rispetto, 
quella definita meno inquina
ta), percentuali poi rientrate 
nella norma. E vero che si è la
vorato su piccoli numeri e che 
questi aumenti possono essere 

dovuti anche a rigorosi accerta
menti. Ma ciò non diminuisce il 
loro inquietante significato. Se 
non altro per non abbassare 
precipitosamente la guardia. 

Anche perché nel convegno 
di ieri è venuto fuori un altro 
dei troppi misteri della vicenda 
di Seveso, il «rapporto Zurlo» 
del 1979. Zurlo è un noto chimi
co milanese che ha lavorato a 
Seveso dopo fl disastro ICME-
SA. Secondo quanto ha detto 
un ricercatore dell'Istituto dei 
tumori di Genova, il dott. Stri-
gini, nel «rapporto Zurlo» si di
ce che il 10 luglio del 1976 nel 
reattore c'erano 13 chili di dios
sina; che una certa quantità di 
veleno venne respirata prima 
che posasse al suolo dalla gente 
anche a parecchi chilometri di 
distanza; che ogni anno, in me
dia, bruciando le scorie della la
vorazione del triclorofenok) si 
liberava un chilo di diossina. 
Questo rapporto non è sjato 
portato a conoscenza della po
polazione interessata e neppu
re degli addetti ai lavori. 

Sono cifre vere. E perché 
questo silenzio? Uno dei tanti, 
troppi colpevoli silenzi, prima e 
dopo la nuvola tossica di quel 
caldo e lontano 10 luglio. 

Ennio Eton# 

SOS dalle isole 

Nel «paradiso» 
delle Eolie 
ora si fa 

lo sciopero 
della fame 

La protesta ad Alicudi e Filicudi - I cro
nici problemi del bellissimo arcipelago 

LIPARI (Eolie) — Nella piccola isola di Alicudi, una delle sette 
Eolie, nel basso Tirreno, i 120 abitanti da ieri fanno lo sciopero 
della fame dal quale sono esclusi i loro venti bambini. La prote
sta, che ha riscosso la solidarietà dei circa 250 abitanti della 
vicina Filicudi, viene attuata per sollecitare migliori collega
menti marittimi e servizi pubblici che rendano meno disagevole 
la vita, particolarmente durante l'inverno. Da otto giorni ad 
Alicudi non viene fatto attraccare alcun mezzo di collegamento 
e lo stesso da cinque giorni accade a Filicudi dove hanno anche 
telegrafato al presidente Pertini, chiedendo U suo intervento. 

- «La storia delle inadempien
ze e delle vere e proprie colpe 
dell'amministrazione di Lipari 
nei confronti di Alicudi e Fili-
cudi — dice Bartolo Favaloro, 
consigliere comunale eletto co
me indipendente nella lista co
munista — è vecchia. Basta ci
tare due fatti a loro modo ma
dornali. Ipescatori delle due i-
sole non hanno nemmeno uno 
scalo d'alaggio, e questo perché 
i fondi per costruirne uno, già 
stanziati, sono decaduti per 
mancato uso, grazie al disinte
resse del capoluogo. Secondo 
fatto. Nel suo piano per dotare 
di energia l'arcipelago, l'Enel a-
veva deciso di impiantare adA-
licudi una centrale fotovoltai
ca, particolarmente adatta ad 
una piccola comunità come 
quella dell'isolotto. Il consiglio 
comunale aveva approvato il 
progetto, ma a un certo punto è 
scomparso e la centrale è stata 
improvvisamente spostata a 
Vulcano, dove è palesemente i-
nutile (e su questa incongrua 
vicenda i consiglieri comunisti 
hanno rivolto una interpellan
za): tÈla mancanza di volontà 
amministrativa — dice Favalo
ro—la causa principale di que
sta incuria: ma le due povere 
isole, così piccole, così lontane, 
hanno il torto di non essere e-
lettoralmente interessanti agli 
occhi del gruppo di potere che 
governa le Eolie». 

1 umali» delle quali, comun
que, sono tanti e ormai cronici, 
e ugualmente deleteri sia per i 
residenti che per i turisti. Ad 
esempio, i trasporti. Arrivare 
all'arcipelago da Napoli è un 
atto di pura buona volontà. D 
traghetto della Siremar, a di
spetto della sua modernità e 
capienza, è un'iiadiddio: cabi
ne esaurite già a dicembre, self-
service tipo mensa dei poveri 
— cibi .sempre freddi e birra 
sempre calda —, bar chiuso alle 
dieci di sera. Quanto al treno 
del mare, U famoso aliscafo Su-
perjumbo della società Snav, se 
c'è, bene, se non c'è, allora è 
surrogato da autentiche carret
te che impiegano anche ore per 
raggiungere la prima isola. 

Come dio vuote, Stromboli, 
finalmente, terrà promessa. 
Certo, quel mare viola e quelle 
rocce spettacolari, quella luce 
abbagliante e quegli scorci ma
gici, fanno dimenticare molte 
cose. Ma perché i prezzi dei ge
neri alimentari sono ad esem
pio alle stelle, l'acqua continua 
ad essere un problema, la 

spiaggia sfregiata dall'incuria, 
e i collegamenti all'interno del
l'arcipelago sempre precari, in
sufficienti, costosi. • 

Andate a Strombolicchio, 
scoglio regale su un mare cobal
to, l'antico faro in cima, prova
te ad arrivare là sopra, alla con
quista di uno dei panorami più 
suggestivi del Mediterraneo. 
Ebbene, anche lì scoprirete la 
rovina, detriti e scale sconnes
se, gradini pericolanti, parapet
ti malfermi su precipizi orridi e 
stupendi. 

Da questa piccola luccicante 
isola, da questi scogli balenanti 
un pugno di notabili vecchi e 
nuovi ha cavato centinaia di 
milioni; ma la maggior parte 
degli abitanti «tira» ancora la 
vita con dura fatica, i ragazzi di 
Stromboli fanno le elementari 
in un magazzino, te medie den
tro le stanze di una affittaca
mere, con un solo gabinetto per 
25 scolari, né hanno un cinema, 
né un campo sportivo, né una 
biblioteca, né un collegamento 
'giornaliero con il capoluogo. E 
guai ad ammalarsi. A Strombo
li (400 residenti, migliaia di tu
risti, 150 seconde case), la salu
te pubblica è affidata a un solo 
medico, non esiste pronto soc
corso né USL; a Ginestra (100 
abitanti) non c'è medico né far
macia. 

•Tutte le Eolie sono sporche, 
le loro condizioni igieniche so
no pessime*, ha scritto senza 
nessun giro di parole la Maz
zetta del Sud» nel pieno della 
stagione turistica dell'anno 
scorso. Problema numero uno 
resta quello dei rifiuti, che sem
brano aumentare di anno in an
no. A Lipari la spazzatura viene 
scaricata a Punta Castagna, in 
una scarpata che cala a mare; a 
Panarea, lontano dal centro a-
bitato, ma sempre a vista; m 
Vulcano, in una discarica al 
piano; a Stromboli, lascia delT 
immondizia accompagna or
rendamente il percorso della 
scintillante *9ciara del fuoco», O 
sentiero incandescente lungo 
cui acorre la eterna lava vulca
nica. 

Si riapre la nuora stagione, il 
sole già splende sull'arcipelago 
che i tutto azzurro e verde, in
cantevole nel suo profilo sta
gliato su un infinito mare d'oro 
e blu, i turisti già arrivano, ì 
gabbiani pure. Ma quei proble
mi di quarant'anni fa sono an
corali. 

Maria R. Calderoni 
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